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Matto!


Sicuri di aver compreso le regole del gioco?


Da un’idea di: II stella a dx


Scritto da: Fabio Centrone




Premessa


Gentile Lettore,


l’opera che si accinge a leggere è frutto del costante e profuso lavoro che i suoi Autori hanno impresso in ogni suo più piccolo dettaglio.


Partendo dalla copertina, sino a arrivare a questa stessa premessa, ogni cosa è stata creata e curata dalle loro mani e dalla loro immaginazione, tenendo sempre bene in mente la storia e i personaggi che li caratterizza.


Questo ha permesso loro di realizzare un mondo tutto nuovo, unico e irripetibile.


Non si nasconde, però, che, a lavoro ultimato, quegli stessi Autori hanno scoperto che riuscire a emergere in un panorama particolare, caratterizzato dalle giungle delle Case Editrici pronte a stroncarti o graffiarti con i loro artigli, sarebbe stato molto, molto, MOLTO difficile, se non addirittura impossibile.


Tuttavia la voglia di far conoscere la storia ai futuri lettori è stata più forte ed è riuscita a sbocciare grazie alle librerie on-line e all’autopubblicazione, anche se con qualche compromesso.


Per mantenere un’alta qualità del prodotto e, contemporaneamente, un prezzo accessibile a tutti, si è visto necessario dividere l’opera in due parti.


Ne consegue che “Parte Nera”, la seconda parte di “Matto!”, verrà pubblicata non appena la stessa raggiungerà la medesima qualità di quella che ora ha in suo possesso.


Certi che questo non lederà assolutamente la Sua esperienza di lettura, Le saranno grati se, a fine avventura, lasciasse una recensione, un commento o, perché no, una critica nel suo store di riferimento o, meglio, se ne parlasse ai suoi amici, parenti o a chi più fregia della Sua fiducia.


In questo modo, oltre a far conoscere l’opera, permetterà agli Autori di comprendere se stanno operando nel modo giusto o se, forse, sarebbe meglio se impiegassero il loro tempo in una partita di Bridge.


Nel ringraziarLa del tempo concesso non si prolungano oltre e Le augurano una
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«Non voglio sentire altre scuse! Sono stato sufficientemente chiaro?»


«Ma mio Signore… noi…»


«SONO STATO CHIARO?»


«Certo mio Signore, certo! Se solo…»


«Cambiate tattica! Cambiate strategia! Se non mi portate uno di loro entro sera credi a me, preferirai essere nato di un altro colore…»


Il silenzio calò troneggiante. L’enorme figura che imbeccava ordini, coperta da un mantello Nero come la pece, era in piedi, e aveva degli occhi fiammeggianti di rabbia.


Il servo, posto ai piedi di una grande scalinata, prese coraggio e disse: «Oh, non si preoccupi mio Signore, vedrà che entro sera si aggiudicherà il prossimo. Gli unici mutamenti di colore a cui dovrà pensare saranno quelli che farà al nostro prigioniero… – attese due secondi una risposta, poi, non vedendola arrivare, continuò – deve solo avere un po’ di pazienz…»


«NON OSARE PARLARE DI PAZIENZA!!!» e così dicendo l’enorme figura, con un solo balzo di oltre settanta scalini, raggiunse il suo nefasto informatore.


«C… certo mio S… Signore. M… mi s… scusi» la voce gli tremava.


Quella spada puntata contro il suo collo non lo tranquillizzava affatto.


«Sono Duecento anni che ho pazienza. Non uno, DUECENTO! Tempo sprecato a quanto pare, perché affidato a degl’incompetenti come te».


Gli occhi del Signore erano diventati rosso fuoco. Alzò la spada, pronto a colpire.


L’umile servitore saggiava già il sapore della morte quando… la porta s’aprì.


«Allarmi, Allarmi!»


Uno strano tipetto basso e grosso fece capolino in sala urlando a squarciagola. Si avvicinò al Signore e disse: «Mio Sire, ho notizie importanti da comunicarvi».


Solo allora il tozzo tipetto si rese conto della situazione che aveva interrotto. Il cuore gli salì in gola e desiderò di non essere mai entrato.


«Sono occupato ora, non vedi?»


Lieto di non essere stato ancora ucciso, il tipetto proseguì con un po’ più di sicurezza.


«Sono spiacente mio Signore, ma ci sono movimenti lì fuori! Sono di guardia alla Torre e non appena ho notato strani scompigli sono venuto ad avvisarvi».


Il Signore, impassibile, con ancora la spada pronta a infliggere il suo colpo mortale, chiese: «Che genere di movimenti? Non ho dato nessun ordine».


«No mio Signore, non sono i nostri a muoversi, ma gli avversari».


Il Signore volse d’istinto il suo sguardo incredulo verso l’informatore.


«Cosa? – tuonò – Impossibile!»


«E non è tutto mio Signore, si stanno muovendo in massa, senza uno schema, senza una logica… insomma… scombinano ogni cosa!»


Il Signore ripose la spada, con sommo sollievo del servo, e corse verso il balcone più vicino. Aprì le grandi tende Nere e si affacciò.


Nonostante lo stesse vedendo con i suoi occhi, stentava a crederci.


“Ma cosa sta succedendo?” pensò.


«Mio Signore… – aggiunse il tozzo tipetto – se nota con attenzione troverà ancora più strabiliante la promotrice del movimento».


Con gesti veloci l’oscura figura fece comparire, da non si sa bene dove, un cannocchiale. Lo puntò verso la folla in rivolta e in prima linea vi scorse una candida figura in corsa.


«Lei?» chiese.


«Già, proprio lei» disse quasi con orgoglio il tipetto.


«Stupido inetto, cosa ci fai ancora qui? – chiese il Signore allontanandosi dal balcone – dai fiato alle trombe! Raduna gli imbecilli che formano il mio Esercito! Se ve la fate sfuggire anche stavolta giuro che vi faccio trapassare con le mie mani!»


D’un tratto si sentì una voce flebile: «Ma… mio Signore… è contro il Regolamento!» era il servitore graziato poco prima dalla morte certa.


Il Signore si voltò lentamente a guardarlo. Quasi si era dimenticato della sua esistenza. Smorzò un sorriso nervoso, poi lo prese dalla testa trascinandolo sino al balcone.


«Guarda! – gli disse stritolandogli il cranio – ti sembra forse che stiano seguendo il tuo stupido regolamento?».


«N… no» rispose il soldato.


«Bene, e cosa ti fa pensare che lo dovremmo seguire noi?»


Sbatté il cranio del servo contro la ringhiera e lo fece cadere per terra inerme.


«Tu! – urlò al tozzo informatore – Sai cosa devi fare, e guai a te se fallisci».


«Certo mio Signore, non vi deluderò».


In breve si udirono gli squilli delle trombe. Il piccolo Esercito Nero del Signore si affiancò ai nemici nella folle corsa.


“Cosa sta facendo? Perché scappa in quel modo fuori da ogni controllo? Dove diavolo sta andando? Già… – si domandò Re Nero riflettendo più intensamente – dove diavolo sta andando?”


Cambiò balcone.


Dalla nuova postazione aveva una visione globale della situazione.


«Dove, dove stai andando mia bella cara? Quale delle infinite mete a disposizione vorrai onorare della tua stolta presenza?»


Poi, in un lampo, capì.


Scese veloce giù per le scale, tagliò per il Salone delle Feste e delle Vittorie, imponendosi di non far caso all’anno dell’ultimo trofeo vinto, passò per la cucina, giù per i seminterrati fino alle segrete che, con loro i passaggi, conducono a tutti i luoghi di principale importanza.


Il mantello Nero svolazzava dietro di lui, quasi volesse anticipargli in qualche modo i movimenti.


Poco dopo si trovò davanti a un vicolo ceco.


Pigiò con decisione determinati punti sulla roccia e la parete si aprì.


Varcò la soglia appena in tempo.


La figura Bianca era poco lontana.


D’istinto avrebbe voluto lanciarsi per bloccarla, ma il pensiero di un’ennesima trappola lo costrinse a rimanere nel suo nascondiglio.


Imprecò e con rabbia socchiuse la parete. Doveva sperare negl’incapaci dei suoi seguaci.


Questi ultimi, che non erano poi tanto stolti, avevano compreso da tempo la meta della candida figura e la rincorrevano il più velocemente possibile.


«AVANTI, CORRETE!» urlava, fiero della sua nuova missione, il tipetto che poco prima era nel palazzo.


La Perlacea figura, intanto, continuava nella sua folle corsa. Ormai intravedeva l’obiettivo.


Il vestito bianchissimo, tanto da sembrare risplendere di Luce propria, era un po’ troppo ingombrante e decisamente inadatto a una corsa campestre.


La destinazione venne raggiunta: un pozzo di pietra.


La leggiadra figura poggiò le mani sulla corda e la tirò. Prese il secchio e lo tolse. Si arrampicò sul cordolo.


«Stia ferma!» urlò un soldato.


Entrambe le fazioni si accalcarono, seguendo la scena ammutoliti.


«Cosa vuole fare?» disse uno di loro a un certo punto.


La Bianca figura, senza un attimo di esitazione, lasciò la presa e si buttò nel pozzo.


Il Signore, celato nel suo nascondiglio, digrignò i denti, poi si voltò e tornò nel suo palazzo, dove avrebbe atteso il dispaccio dall’incompetente di turno.


«La nostra vita… yeah! In questo tempo imperfetto… ormai lavato da un po’…»


«La smetti?»


«Immaginare un difetto in questo futuro si può».


«Ancora?»


«La nostra vita, YEAH! Tra inferno e paradiso, amore condiviso, di un mondo che fa schifo…»


«Ti prego! È nauseante! Almeno sapessi le parole!»


«Be’, ti lamenti sempre che tutte le auto del mondo hanno lo stereo tranne la nostra; ora che sto provvedendo non puoi continuare a lamentarti».


«No Joseph, comprare uno stereo significa provvedere. Prendere un mangianastri antidiluviano e adattarlo alla presa dell’accendisigari significa provvedere. Cantare canzoni vecchissime, con testi sballati e vaghi accenni di orchestra fatti con mani e piedi non significa provvedere. Significa tentare di assordare la propria ragazza!»


«E dai Miriam, non era poi tanto male!»


«No, infatti, sto già compilando la domanda per Sanremo, vedi?»


«No no, Sanremo è troppo banale, io sono nato per scalare vette più alte…»


«… Sì, per poi buttarti a capofitto di sotto. Vedi che stai sbagliando strada…»


«Sei tu che ti stai sbagliando; per dove dobbiamo andare la strada è giusta!»


«Perché, dove vorresti andare?»


«Lascia fare a me e vedrai!»


«L’ultima volta che ho lasciato fare a te ci siamo ritrovati in una villa dimenticata dal mondo con un cane rabbioso e una signora che ci voleva denunciare per violazione di domicilio».


«Che c’entra quella volta? Le informazioni che avevi preso da tua cugina erano sbagliate, se avessi parlato più chiaramente con lei non ci saremo persi».


«Ah, guarda! Di certo non ho parlato “più chiaramente con lei” – Miriam fece apice con le dita delle mani – a causa mia! Quando parlavo al telefono ostentavi le qualità del tuo navigatore satellitare dicendo che ci sarebbe stato bisogno solo della via e del numero civico».


«Perché, non è così? Dubiti forse della qualità del mio navigatore?»


«Oh no, certo… sono sicura che il navigatore funziona alla perfezione, quando ti ricordi di portartelo appresso!»


«Ah be’, ma quelli sono dettagli! – minimizzò Joseph – In ogni caso ora il navigatore c’è e, come puoi constatare, ci sta portando a destinazione».


«Che giustappunto sarebbe…»


Ma il ragazzo non rispose, anzi, ricominciò a cantare con la sua ugola d’oro: «La nostra vita, YEAH!».


«No, ti prego, Joseph! Basta! Tra l’altro ti ricordo che abbiamo i miei a pranzo oggi».


Lui di tutto punto rispose: «Amore condiviso, tra inferno e paradiso».


«E sai quanto ci tengano alla puntualità… – Miriam cercava di non ascoltarlo continuando con la lista delle cose da fare – Bisogna fare anche la spesa. Dobbiamo prendere il pollo, le patate, e spero di trovare i fiori di zucca. Sai quanto piacciano fritti a mia madre…»


«IN UN MONDO CHE FA SCHIFO!!!» urlò Joseph in riferimento a ciò che Miriam aveva appena accennato.


«Eh dai! – disse Miriam non riuscendo a trattenere una risata – In fondo ti stanno anche simpatici».


«Già, molto, molto in fondo» ribatté Joseph.


La berlina color beige chiaro sfrecciava veloce lungo una strada poco lontana dal centro della città.


Joseph canticchiava altri motivetti e Miriam tentava di godersi il paesaggio.


«OH MIO DIO!!!» urlò Joseph tutt’a un tratto.


Frenò, sterzò e andò sull’altra corsia.


«ATTENTO AL CAMION!!!» strillò Miriam


Joseph controsterzò e la macchina andò verso destra, uscì fuori strada e si fermò su un campo incolto.


Miriam, spaventata a morte, chiese spiegazioni: «Si può sapere che diavolo ti è preso?! Ho ancora il clacson del camion che mi risuona nelle orecchie!»


Joseph sbarrò gli occhi: «Come, non l’hai visto?».


«Visto chi?» domandò la ragazza.


«Quel pazzo mendicante! Si è messo in mezzo alla strada, per poco non lo prendevo sotto!»


Joseph si voltò in cerca del mentecatto ma non trovò nessuno.


«Ecco, fantastico! Svanito nel nulla!»


«Joseph… non c’era nessun mendicante per la strada» disse Miriam.


«Come?»


Nel castello color carbone, il Signore attendeva seduto sul suo trono.


Il portone s’aprì e timidamente entrò il tozzo tipetto di prima.


Dopo essersi chiamato in segno di lealtà e di devozione parlò: «M… mio Signore, s… sono molto dispiaciuto – la sua voce tremava ed era molto indeciso sulle parole da usare – S… sfortunatamente non siamo riusciti a fermarla».


Il Signore tamburellava le dita sul trono rivestito di velluto Nero.


Il suddito proseguì: «Si è calata nel pozzo. Comunque non eravamo i soli a essere stupiti. Anche i suoi soldati sembravano esserlo, e anche più di noi. Nonostante tutto non hanno avuto esitazione nel seguirla».


Gli occhi del Signore si spalancarono lasciando intravedere l’unica parte Bianca del suo corpo.


«Cosa?! L’hanno seguita?»


«Certo mio sire! Tutti quanti, nessuno escluso».


“L’hanno seguita nonostante sapessero a cosa andavano incontro… cosa sta succedendo? Perché arrivare a tanto?” pensò il Signore.


«Di’ ai servitori di preparare la mia brandina. È tempo di andare a fare visite!»


«C… come? A… avete intenzione di uscire, mio Signore?»


«Però, perspicace!»


«Ma, mio Signore, i pericoli, gli avversari… e se fosse una trappola?»


«L’hai detto tu stesso che se ne sono andati tutti no? Nel caso non fosse come hai detto… saprei su chi rifarmi». Un Nero sorriso gli si dipinse in volto. Il soldato si pentì amaramente di quello che aveva detto.


«Per quanto riguarda il fattore trappola è fuori discussione. Se anche tutto questo fosse un ennesimo marchingegno del nostro nemico, saprei bene come difendermi… del resto la mossa successiva toccava a noi, vero? E ora va’!»


«Certo mio Signore, certo».


«Ah, e non dimenticare di raccattare i resti di quell’inetto… – disse il Signore Nero riferendosi al servo steso pocanzi – m’insudicia il pavimento. E noi non vogliamo avere il pavimento sporco agli esordi di una guerra, vero?»


«Forse le mie orecchie hanno sentito male. Il mio Signore ha detto battaglia!»


«No, mio caro piccolo sgorbio. Le tue orecchie funzionano ancora piuttosto bene, ho proprio detto GUERRA!»


«Ti dico che c’era! L’ho visto con i miei occhi!» disse Joseph.


«E io ti dico che non c’era nessuno».


La voce del navigatore diede istruzioni: Girare a destra.


«Il GPS ti ha detto di voltare a destra» sottolineò Miriam.


«L’ho sentito, va bene? L’ho sentito, non sono sordo. Non sono come te che prima guardi dal finestrino e poi sostieni che in mezzo alla strada non c’era nessuno!»


«Ma che dici? Come fai a sapere dove guardavo se eri impegnato a guidare?»


«Perché? Una persona quando guida non può voltarsi un attimo?»


«No, perché ci si distrae e si fanno gli incidenti! E quello che abbiamo appena evitato, mio caro, era proprio un incidente, se non te ne sei accorto!»


«So cosa sono gli incidenti, non c’è bisogno che me lo spieghi! Forse sei tu che avresti bisogno di fare qualche ripasso di scuola guida visto che porti gli occhiali da sole in macchina».


Fra 500 metri svoltare a sinistra intervenne il GPS


«Cosa c’entrano ora gli occhiali da sole?» chiese Miriam.


«Non si possono portare in auto perché riducono la visibilità e si corre il rischio di non vedere bene cos’hai davanti».


«Per tua informazione queste sono lenti graduate, senza non ci vedrei un tubo. Tra l’altro con questa affermazione mostri che la tua ignoranza supera ogni limite! In macchina gli occhiali da sole non li può portare solo il guidatore, i passeggeri possono fare ciò che vogliono! E ricordati di svoltare a sinistra!»


«Non ho bisogno che me lo rammenti. Ho speso dei soldi per comprare quest’affare che lo faccia al posto tuo. Se me lo avessi detto prima, avrei risparmiato e ora non avrei due voci che mi dicono la stessa cosa».


«Volevo essere sicura che avessi sentito… visto che ormai non ci vedi più potresti anche essere diventato sordo».


«Ci sento ok? E ci vedo anche bene. Non soffro né di miopia, né di strabismo, né tantomeno di allucinazioni. Il tizio c’era! E se non avessi sterzato a quest’ora saremmo su un’ambulanza diretti al più vicino ospedale, punto e basta. Fine della discussione!»


Per un po’ in macchina ci fu il silenzio poi, il navigatore disse:


Prendete la rotonda, terza uscita.


Ancor prima che Miriam proferisse parola, Joseph disse con tono acido: «Ho sentito!».


Dopo un’altra decina di istruzioni finalmente il GPS disse: Svoltate a sinistra, poi, arrivo.


L’atmosfera non era di certo la più indicata per l’occasione, ma ormai Joseph era lì e non voleva tornare indietro.


«Eccoci arrivati» esordì, scendendo dalla sua berlina.


Lo sportello fece un rumore assordante nel chiudersi.


«Prima o poi te lo ritroverai in mano».


«Se continuerai a maledirlo, di sicuro».


«Se non ti deciderai ad aggiustarl…»


Joseph la zittì con un dito sulle sue labbra.


«Senti, possiamo rinviare le discussioni a un’altra volta? Ero venuto qui per farti vedere una cosa e mi piacerebbe se non litigassimo».


Miriam si stupì dell’improvviso cambiamento di tono del ragazzo.


«Che mi stai nascondendo?» chiese curiosa.


«Vedrai… – disse Joseph prendendo la ragazza per mano – ora però chiudi gli occhi e seguimi».


I folti capelli ricci e Neri della ragazza oscillarono.


«Dove mi stai portando?» chiese sorridendo.


«È una sorpresa. Spero solo che ti piaccia».


Le bendò gli occhi con un fazzoletto Bianco e la condusse per strada.


«Attenta, qui il marciapiede è dissestato… qui c’è uno scalino…» Joseph prese delle chiavi.


«Cosa sono?» chiese Miriam udendo il rumore.


«Chiavi, no?»


«E questo?» domandò riferita al cigolio appena sentito.


«Cosa ti sembrava? Un cancello che si apriva, no?»


«Un cancello? Ma dove mi stai portando? E perché siamo in questo spazio così ristretto?»


«Stai tranquilla, è solo un ascensore» sorrise Joseph.


«Ascensore? Per andare dove?»


«Per andare a vedere la mia… – Joseph le tolse la benda dagli occhi – nuova casa!» disse mostrando l’ampio salone in cui si trovavano.


Gli occhi verdi di Miriam brillarono di meraviglia, non riusciva a crederci!


«Oh, Joseph… ma è… è stupenda!» disse stupita. L’appartamento era di tutto rispetto, all’ultimo piano di un piccolo palazzo. Una cucina, due camere da letto, sala da pranzo, bagno, ripostiglio, un ampio salone e due lunghi balconi vista mare.


Meglio di così…


«Joseph è fantastica!!!» disse Miriam dopo averla girata tutta per due volte.


«Ti piace?»


«Se mi piace? Piacerebbe a chiunque!»


«Può essere nostra se lo vuoi…»


«Nostra?» chiese Miriam sempre più incredula.


«Certo, nostra… mi basta solo un sì!»


«Un sì?» gli occhi di Miriam erano spalancati e lucidi, le mani le tremavano.


Joseph s’inginocchiò davanti a lei.


«JOESPH? CHE STAI FACENDO? ALZATI».


Joseph non le diede ascolto e continuò con il copione che si era studiato a puntino.


«Miriam… – disse – vuoi sposarmi?»


E così dicendo le offrì un cofanetto con un anello tempestato di diamanti.


Miriam guardò esterrefatta il ragazzo, abbozzò un sorriso e tentò di emettere suoni che avessero un qualche significato.


Joseph, in trepida attesa, incalzò: «Allora?».


Ma Miriam non riuscì a dire nulla; per l’emozione cadde a terra, svenuta.


«Oh santo cielo! Miriam! MIRIAM! Maledizione!»


«La brandina è pronta mio Signore» disse il tozzo servo.


Subito dopo uscì dalla sua stanza personale.


Lo specchio posto al centro di un enorme scrittoio rifletteva un ambiente monocromatico. Del resto tutto lì era Nero. Il grande letto a baldacchino, la scrivania, le pagine del libro che il Signore stava leggendo; i denti stessi del Signore erano Neri. Perfino la sua barba e i suoi capelli erano di un tetro Nero-carbone, nauseante e terribilmente nostalgico.


Lasciò il cilindro sulla scrivania e discese le scale del suo palazzo. Indossò il lungo mantello reale Nero e varcò la soglia del portone.


“Duecento anni. Duecento anni che non oltrepasso le mura di questo tedioso palazzo” pensò.


«Attendiamo i vostri ordini» disse il piccolo servo.


«Alla reggia, il più velocemente possibile» e così dicendo si sistemò sulla brandina.


«Mio Signore, chiedo perdono. Lei alla reggia c’è già».


«Non la mia, stupido! Quella del mio avversario! – richiuse la tendina – Inetto! Sono circondato da Inetti!»


Alquanto stupito da tale affermazione il piccolo servo eseguì l’ordine senza ulteriori indugi.


Il viaggio fu relativamente breve, due ore con due brevi soste. Poco prima dell’arrivo il Signore Nero chiamò il servo dicendogli: «Fermati qualche metro prima dell’ingresso, non vorrei rimanere accecato».


«Certo mio Signore».


Una volta giunti a destinazione la brandina si fermò e gli uomini, anche loro Neri, poterono riposare. Il servo scese dalla brandina e riferì al padrone: «Comandi mio Signore».


«Vai dentro» rispose lui.


«Dentro al palazzo?»


«Sì, fatti ricevere d’urgenza dal loro Re. Digli che dobbiamo conferire in privato».


«Certo mio Signore, subito».


Joseph corse a prendere dell’acqua. Miriam era ancora in terra, svenuta. La schiaffeggiò più volte ma non si destò.


«Le gambe!!!» si disse illuminandosi d’improvviso.


Avvicinò una sedia e ve le poggiò sopra.


«Miriam, Miriam, rispondimi».


Finalmente la ragazza riacquistò conoscenza.


«Miriam, santo cielo!»


«Joseph… ma cosa…?»


«Sei svenuta, non è successo nulla. Tieni, bevi».


Le diede dell’acqua, poi le mise un cuscino dietro la testa.


«Stai meglio ora?»


«Sì, grazie. Mi porteresti un altro bicchiere?» chiese, porgendogli quello vuoto.


«Certo!»


Joseph si alzò e poco dopo Miriam gli disse: «Ah, comunque la mia risposta è SÌ!».


Si udì il rumore di un bicchiere andato in frantumi.


«Joseph? – chiamò Miriam – Joseph? Tutto bene?»


Preoccupata si alzò e andò a controllare. Trovò il ragazzo a terra, svenuto.


«E poi ci chiamano sesso debole» commentò.


Una volta che entrambi ebbero ripreso le forze, trasudavano eccitazione per la proposta e per il nuovo appartamento. Quando poi, una volta giunti a casa di Miriam, Joseph si propose di andare a fare la spesa da solo, Miriam pensò veramente che fosse giunta la fine del mondo.


Non della stessa opinione fu però Joseph che, quando vide la chilometrica lista della spesa, si pentì di essersi offerto. Salì in macchina e guardò il ciondolo a forma di ape che penzolava dallo specchietto retrovisore. A lui confidò le sue pene: «E che ci vuoi fare? Per amore si fa questo ed altro». Accese la macchina e partì.


Appena arrivato al supermercato prese la lista della spesa e, dopo essersi stupito per l’ennesima volta della sua lunghezza, fu indeciso se prendere due carrelli al posto di uno.


Pregando di non fare la scelta sbagliata, ne prese uno solo.


Come volevasi dimostrare fece quella sbagliata. Mezz’ora dopo il carrello traboccava di roba.


«Maledizione!» imprecò Joseph mentre tentava di riordinare alla meglio i prodotti.


«Maledizione a me, alle mie idee balorde e alle donne che pur di sentirsi soddisfatte devono vantarsi con la cognata, la suocera e l’amica di quanto perfetto e delizioso sia stato il loro ultimo pranzo!»


Una signora grassa e orribile al suo fianco si voltò arcigna.


«Oh, ma non mi riferivo a lei signora… – Joseph aveva appena notato degli orribili peli Neri che le sbucavano subito sotto il naso «perché lei non rientra in quella categoria… – cioè, non è che non rientra nella categoria delle donne, perché sì, insomma, lei è una donna… – la signora lo fissava con occhi che trasparivano tutto l’odio provato per Joseph in quel momento – mi scusi, vado di fretta» tagliò corto lui non sapendo cos’altro dire.
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Matto!

Sicuri di aver compreso le regole del gioco?
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